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l percorso di apprendimento del giovane calciatore,

nei settori giovanili, non può limitarsi unicamente

alla conoscenza dei fondamentali tecnici ma deve

completarsi, specialmente negli ultimi anni dove le

gare assumono un carattere importante, con la ri-

cerca di un giusto inserimento nelle varie tattiche di

gioco. Ad esempio nella rimessa dalla linea laterale

è sicuramente importante che il giocatore conosca tutte le regole

ed i modi per effettuarla correttamente, ma è altresì importante

che questa sua azione abbia come finalità il mantenimento del

possesso di palla per la sua squadra.

Per ottenere questo e non affidarsi al caso sarà necessario appli-

care una tattica di gruppo dove siano previsti lanci più o meno

lunghi, indirizzati al centro del campo o sulle fasce laterali a se-

conda dei movimenti dei compagni. Per il buon esito di questa,

come per tutte le altre tattiche di gioco, è necessario durante gli

allenamenti un addestramento specifico di tutta la squadra indi-

rizzato a queste situazioni. Tuttavia, in considerazione della gio-

vane età dei loro calciatori, gli allenatori devono impiegare me-

todi semplici e chiari nei loro insegnamenti, evitando di proporre

situazioni tattiche che implicano nel loro sviluppo strategie di gio-

co e movimenti complicati, di difficile apprendimento da parte dei

giocatori. Di seguito vengono prese in esame alcune tattiche di

gioco da applicare in particolari momenti della gara e precisa-

mente nelle situazioni a palla ferma.

Sono da considerare situazioni a palla ferma quelle determinate

dalla momentanea interruzione del gioco che possono essere co-

sì riassunte:

a) calcio d’inizio o ripresa del gioco

b) calci di punizione diretti o indiretti

c) calci d’angolo

d) rimessa in gioco dalla linea laterale

e) rimessa in gioco da parte del portiere

f) rimessa in gioco da parte dell’arbitro.

Non prendendo in esame le ultime due, in quanto situazioni per

le quali non si possono prevedere tattiche particolari, in tutte le

altre, sia favorevoli che contrarie, oltre alla bravura tecnica dei

singoli esecutori, la squadra deve essere addestrata ad assumere

determinate posizioni con dettagliati schemi sia per sfruttare l’oc-

casione favorevole, sia per neutralizzare le manovre avversarie.

Bisogna pertanto esaminare singolarmente queste situazioni nei

due casi sopra citati. In alcune circostanze (calci di punizione e

calci d’angolo) è bene tenere presente che si verranno a creare si-

tuazioni di gioco anomale in quanto il movimento di più giocato-

ri contribuirà a mutare condizioni tattiche in atto durante la gara.

Infatti il reparto difensivo si troverà ad affrontare nuove diffi-

coltà, sia perché la squadra avversaria attaccante potrà piazzare

nelle zone pericolose d’area numerosi giocatori, sia per il fatto

che il regolamento vieta di avvicinarsi a contrastare l’avversario

entro la distanza di metri 9,15 dal pallone.

In questi casi sarà fondamentale avere pronta una tattica di di

stribuzione dei ruoli, che preveda una marcatura stretta ed atten-

ta dei giocatori avversari, unitamente ad una protezione della

propria porta con un appropriato dislocamento dei difensori nel-

le zone pericolose.

Il reparto offensivo, al contrario, in analoghe circostanze dovrà cer-

care di trarre in inganno gli avversari difensori con movimenti conti-

nui, rapidi spostamenti e corse diversive per favorire il tiro a rete o

l’inserimento del compagno incaricato della conclusione in porta.

Fondamentale per il buon esito di ogni azione è che tutti i giocatori

siano allenati a muoversi con perfetto tempismo e coordinazione.
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Situazione a): calcio d’inizio o ripresa del gioco.

Questa è una fase di gioco in cui le due squadre si trovano schie-

rate nella loro metà campo per cui non si presentano, al momen-

to, soluzioni tattiche per sorprendere l’avversario.

Bisognerebbe pertanto fare in modo, con opportuni passaggi all’in-

dietro e senza perdere il possesso del pallone, di attirare in avanti

gli avversari per creare spazi e iniziare un’azione di attacco.

Tuttavia nelle gare dei settori giovanili questa soluzione compor-

ta molti pericoli in quanto, sia per l’immediata pressione degli av-

versari, che per la non ancora perfetta padronanza tecnica di un

possesso di palla prolungato da parte di qualche giocatore, una

volta attaccati si rischia di perdere il controllo della palla in una

zona a rischio per la nostra porta.

Onde evitare tale situazione, possono essere adottati i due validi

sistemi sotto illustrati:

Soluzione 1.

di effettuare un lungo lancio in direzione di uno dei due giocato-

ri posizionati sulle fasce laterali d ed e . Questi ultimi erano infat-

ti immediatamente scattati, alla ripresa del gioco, in profondità

verso l’area avversaria pronti a ricevere il lungo passaggio (nella

fig. 1 il lancio è stato eseguito sulla fascia destra in direzione del

giocatore d).

Il fine di questa azione, come per quella illustrata successivamen-

te, è quello di sorprendere gli avversari scavalcando con un lungo

lancio il loro centrocampo e portando il nostro attacco diretta-

mente nei pressi della loro area.

Soluzione 2.

Il pallone, dopo lo scambio iniziale fra a e b, giocatori incaricati di

iniziare o di riprendere il gioco, viene indirizzato all’indietro verso

il compagno c il cui compito, precedentemente stabilito, è quello

Fig. 1

Il pallone, dopo lo scambio iniziale fra b ed a, giocatori incaricati

di iniziare o di riprendere il gioco, viene indirizzato all’indietro

verso il compagno c il cui compito, precedentemente stabilito, è

quello di effettuare un lungo lancio in profondità su una fascia la-

terale (nella fig. 2 il lancio è stato eseguito sulla fascia destra do-

ve era stata in precedenza programmata l’azione d’attacco).

Nel frattempo dalla fascia laterale e dal centro del campo sono

scattati i giocatori d e b.

Fig. 2
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Il primo, con una corsa diversiva, dopo essere scattato in avanti,

taglia il campo verso il centro dell’area di rigore per trarre in in-

ganno il difensore laterale sinistro e indurlo a seguirlo, lasciando

così libera la zona di campo alle sue spalle dove il compagno b,

con una veloce corsa in diagonale, si è tempestivamente portato

per ricevere il lungo passaggio del compagno c.

Situazione b): calci di punizione diretti ed indiretti.

Fase difensiva.

Sia per le punizioni con calcio diretto che per quelle con passag-

gio prima del tiro, vale la regola che più vicino alla porta è il pun-

to di battuta, maggiore ne diventa la pericolosità. Prendendo in

considerazione solamente le punizioni concesse nelle così dette

zone pericolose, bisogna innanzitutto tenere presente che la ri-

presa del gioco non viene decretata dall’arbitro ma può essere

fatta a sorpresa dagli avversari immediatamente dopo il fischio

del direttore di gara che ne decreta la concessione indicando il

punto di battuta. Pertanto è vietata ogni distrazione da parte di

tutti i difensori in merito alle marcature dei diretti avversari, non-

ché una provvidenziale, momentanea protezione del pallone piaz-

zandosi alla giusta distanza.

In modo particolare il portiere non deve assolutamente abbando-

nare il centro della sua porta, né tanto meno, per sistemare una

eventuale barriera, distogliere la sua attenzione dai movimenti

del pallone. Il gioco sarà sospeso, e non potrà essere ripreso se

non dopo il fischio dell’arbitro, soltanto dopo che la squadra av-

versaria avrà chiesto la verifica della distanza regolamentare dei

difensori dal punto di battuta della palla. A quel punto si può pro-

cedere alla formazione della barriera, con l’utilizzo di quei gioca-

tori preposti a tale compito. Solitamente vengono scelti giocatori

che durante la gara non hanno avuto compiti di marcatura, come

ad esempio i difensori, poiché sarebbe un errore distoglierli dalle

mansioni di controllo diretto degli attaccanti avversari svolte fino

a quel momento, per posizionarli in una difesa statica della por-

ta. In merito al numero dei componenti da usare nella formazio-

ne della barriera molto dipende dalla posizione in cui viene bat-

tuta la punizione.

Nella figura 3 vengono evidenziate, nei pressi dell’area di rigore,

le varie zone dove possono verificarsi battute di punizioni, ed in

base alla loro pericolosità il numero di giocatori da impiegare nel-

la formazione della barriera.

In ogni caso è bene ricordare che più il punto di battuta si av-

vicina alle linee dell’area di rigore maggiore ne diventa la peri-

colosità.

Rimane infine al portiere il compito di formare la barriera allorché

l’arbitro, ordinata la momentanea sospensione del gioco, ne veri-

fica la giusta distanza dal punto di battuta.

Stabilito già precedentemente quali compagni ne faranno parte,

spetta a lui decidere la giusta collocazione a protezione della por-

ta ed il numero da impiegare, sempre tenendo conto di quanti la

situazione ne richiede.

Una copertura efficace deve avere queste caratteristiche (Fig. 4):

- proteggere il palo esterno, rispetto alla posizione da cui viene

calciata la punizione, con il giocatore più alto;

- la fila dei giocatori che la compongono deve mantenersi serrata

a contatto di gomito senza lasciare spazi ad eventuali tiri bassi

o a mezza altezza;

- un difensore deve posizionarsi staccato alcuni metri dai compa-

gni della barriera, nella parte interna di essa in copertura del-

l’altro palo. Questo difensore, nel caso la palla non dovesse es-

sere calciata con tiro diretto ma passata invece ad un altro at-

taccante avversario appostato nei pressi, deve scattare rapida-

mente in avanti verso il pallone per cercare di ribatterlo o de-

viarlo lateralmente;

- il portiere, infine, deve collocarsi nello spazio lasciato libero fra

la barriera e l’altro difensore per avere visibilità del pallone ed

intuire la traiettoria del tiro.

Fig. 3
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Con prontezza ed astuzia si può sfruttare la punizione a favore se

si è svelti a battere a rete o a passare il pallone ad un compagno

meglio piazzato che lo faccia per noi, al momento del fischio da

parte dell’arbitro che decreta la sanzione.

Ciò è possibile soprattutto se il portiere è distratto dalla compo-

sizione della barriera e se nessuno dei suoi compagni ci chiude il

tiro.

Se invece siamo costretti a chiedere la distanza al direttore di ga-

ra allora non ci rimangono che due soluzioni:

- se il tiro è diretto e la posizione e la distanza sono congeniali

per una buona esecuzione in porta, cercheremo di segnare una

rete con un tiro ad aggirare o a scavalcare la barriera;

- se il tiro è indiretto bisognerà invece applicare alcune solu-

zione tattiche studiate e provate in allenamento. Le combina-

zioni possono essere varie e tutte valide a patto che siano ese-

guite con precisa sincronia da chi le mette in pratica.

Nelle figure 5 e 6 sono illustrati due sistemi che possono essere

applicati in tale circostanza:

La squadra attaccante ( ) piazzerà i suoi giocatori nei pressi

dei vertici laterali dell’area di rigore avversaria, cinque a destra e

uno a sinistra dal punto di battuta del pallone (come da figura),

costringendo i rimanenti difensori avversari ( ), non impegna-

ti nella formazione della barriera, a marcarli.

Un altro giocatore (a) andrà a sistemarsi davanti alla barriera,

fronte pochi metri dalla posizione del pallone, mentre i due rima-

nenti compagni, liberi da marcature, andranno a piazzarsi poco

oltre la metà campo avversaria.

Al fischio del direttore di gara il giocatore incaricato della battu-

ta (c) appoggerà la palla verso il compagno (a) che lo fronteggia,

mentre contemporaneamente uno dei due giocatori posizionati a

centrocampo (nella figura b) scatterà veloce in avanti a racco-

gliere il passaggio che quest’ultimo gli avrà indirizzato, per poi

calciare a rete.

La squadra attaccante ( ) piazzerà i suoi giocatori nei pressi

dei vertici laterali dell’area di rigore avversaria, cinque a destra e

uno a sinistra (b) dal punto di battuta del pallone (come da figu-

ra), costringendo i rimanenti difensori avversari ( ), non impe-

gnati nella formazione della barriera, a marcarli.

Un altro giocatore (c) si porterà di fianco al compagno (a) incari-

cato del tiro sistemandosi a pochi metri dalla palla.

Al fischio del direttore di gara il giocatore incaricato della battu-

ta (a) appoggerà la palla verso il compagno (c) che lo fiancheg-

gia il quale, con un preciso pallonetto a scavalcare la barriera, la

indirizzerà verso l’altro compagno (b) che nel frattempo sarà scat-

tato in avanti per ricevere il passaggio e tirare in porta.
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Situazione c): calci d’angolo.

Fase offensiva.

Il calcio d’angolo difficilmente può essere sfruttato come tiro di-

retto in porta e perciò bisogna considerarlo come un passaggio,

più o meno lungo, del pallone per i compagni che cercheranno poi

di indirizzarlo a rete approfittando della loro vicinanza alla porta

non esistendo in questa circostanza il fuorigioco.

Tuttavia in queste azioni l’area avversaria è sempre presidiata da

molti giocatori per cui in un piccolo spazio di campo se ne trova-

no raggruppati a volte 16 o più che contribuiscono a creare una

situazione di confusione favorevole ai difensori specialmente se

buoni colpitori di testa.

Ecco perciò la necessità di preparare una o più tattiche da mette-

re in atto in modo da aprire spazi e cercare di allargare, con mo-

vimenti e rapidi spostamenti, l’area di gioco. Tali sistemi devono

essere provati più volte durante gli allenamenti e anche se a vol-

te, al lato pratico, durante le gare non danno risultati concreti ser-

vono soprattutto per stimolare la fantasia dei giocatori ed au-

mentarne lo spirito di gruppo. Due esempi di tattica da adottare

sui calci d’angolo possono essere quelli sotto illustrati che preve-

dono due diversi tipi di battuta: calcio con lancio lungo e calcio

con passaggio corto. È il giocatore che si appresta alla battuta

che decide quale tattica intende adottare e che con particolari

cenni o movimenti, tipo l’alzata di un braccio prima di calciare o

il far rimbalzare il pallone 2-3 volte a terra prima di piazzarlo sul-

la lunetta (segnali precedentemente concordati con i compagni di

squadra), comunica le sue intenzioni.

Soluzione 1 (lancio lungo)

Mentre il giocare (a) si porta verso la lunetta per la battuta del

corner gli altri suoi compagni, che prendono parte attiva all’azio-

ne ( ), si dispongono nel seguente modo (Fig. 7).

Tre giocatori si appostano vicino alla linea di porta: uno sul primo

palo, un altro sul secondo palo ed il terzo al centro. Altri tre com-

pagni si portano ai limiti dell’area di rigore: uno al vertice vicino

al punto di battuta del calcio d’angolo (e), un altro dal lato op-

posto (b), ed un terzo (c) centralmente appena fuori dalla sua li-

nea di delimitazione. L’ultimo degli attaccanti (d) va a sistemarsi

nei pressi del disco di battuta del calcio di rigore. Al segnale con-

venuto del compagno di battuta, che dà inizio all’azione indican-

do la tattica adottata in questa circostanza, tutti i compagni, ad

eccezione di (d) e (b), si muovono rapidamente in avanti scam-

biando le loro posizioni iniziali così da costringere i diretti avver-

sari che li marcano a seguirli e creando così uno spazio vuoto al-

le loro spalle.

Contemporaneamente a questa azione tattica di movimento, il

giocatore (a) effettua la battuta con un lungo lancio indirizzato

verso il compagno (b) appostato dietro a tutti che avrà, a secon-

da della traiettoria della palla, sia la possibilità di tirare diretta-

mente in porta di piede o di testa che di controllare la palla per

poi tentare la soluzione del tiro.

Inoltre c’è la possibilità, se il lancio non dovesse risultare abba-

stanza lungo, dell’intervento di testa del giocatore (d) piazzato sul

disco del rigore per prolungarne la traiettoria a favore del com-

pagno appostato alle sue spalle.

Soluzione 2 (passaggio corto)

Fig. 7 Fig. 8
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Perché questa tattica sia attuabile bisogna innanzitutto che la

squadra difendente non sistemi, come succede a volte, un suo

giocatore lungo la linea di fondocampo a 9,15 m. da chi batte

l’angolo.

Se, al contrario, difensori ed attaccanti stazionano nella zona d’a-

rea nei pressi della porta, allora si può provare la tattica del cal-

cio corto procedendo nella seguente maniera:

mentre il giocatore (a) si porta verso la lunetta per la battuta del

corner gli altri suoi compagni, che prendono parte attiva all’azio-

ne ( ), si dispongono nel seguente modo (Fig. 8):

- tre giocatori si appostano vicino alla linea di porta: uno sul pri-

mo palo, un altro sul secondo palo ed il terzo al centro;

- altri due compagni (d-e) si portano dentro l’area di rigore nei

pressi del disco di battuta del calcio di rigore mentre un altro (c)

va a mettersi appena fuori da quest’ultima;

- l’ultimo degli attaccanti (b) si piazza al vertice del limite dell’a-

rea di rigore dal lato opposto al punto di battuta del calcio d’an-

golo.

Al segnale convenuto dal compagno incaricato dell’esecuzione, il

quale dà inizio all’azione indicando la tattica adottata del calcio

corto, il giocatore appostato sul primo palo scatta in avanti supe-

rando il suo diretto marcatore e gli corre incontro a ricevere il suo

passaggio.

Contemporaneamente tutti gli altri attaccanti, ad eccezione di

(b), si muovono all’interno dell’area con movimenti diversivi atti

a creare un vuoto alle loro spalle.

Nel frattempo il primo giocatore che aveva ricevuto il pallone

dal compagno che era alla battuta e che tempestivamente si

era spostato dall’angolo avvicinandosi all’area di rigore, glielo

rimanda.

A questo punto al giocatore (a) rimangono due soluzioni:

- calciare direttamente in porta con un tiro forte e teso a mez-

za altezza cercando, fra la mischia di giocatori piazzati da-

vanti alla porta, un varco per sorprendere il portiere e se-

gnare direttamente una rete oppure che sul suo tiro una de-

viazione fortuita metta uno dei compagni in condizione di

realizzarla;

- effettuare un lungo lancio indirizzato verso il compagno (b) ap-

postato dietro a tutti che, seguendo l’azione, si era portato den-

tro l’area pronto a ricevere il pallone per calciarlo in porta.

Fase difensiva.

In questa fase assume massima importanza l’attenta marcatura

dei giocatori avversari da parte dei difensori e, se l’azione lo ri-

chiede, il tempestivo intervento del portiere.

Proprio per agevolare l’azione di quest’ultimo sarebbe opportuno,

specialmente nei settori giovanili dove a volte la statura e il fisi-

co del portiere non si adattano ad una porta dalle dimensioni re-

golamentari, che i suoi compagni assumessero posizioni partico-

lari a protezione di quest’ultima. Una di queste prevede la siste-

mazione di due difensori, liberi da impegni di marcatura, a fianco

dei due pali della porta fronte alla parte dove viene battuto il cal-

cio d’angolo. Tale posizione dovrà essere mantenuta sino a quan-

do il pallone non verrà calciato e loro potranno perciò giudicare

se necessita un pronto intervento dalle posizioni assunte.

Se la traiettoria della palla risulterà fuori dalla loro portata non

dovranno assolutamente muoversi dal loro posto ma, con una ro-

tazione all’interno della porta con fronte al gioco, si sposteranno

a circa un metro dal rispettivo palo.

In tal modo ridurranno notevolmente lo specchio della porta nel-

le due zone pericolose d’angolo e potranno intervenire, in sosti-

tuzione del portiere, per ribattere con i piedi o con il corpo even-

tuali tiri indirizzati in quegli spazi.

Inoltre il portiere avendo tale protezione ai lati della porta potrà

dedicare maggiore attenzione al pallone in arrivo ed eventual-

mente tentare l’uscita.

Per lui sarà molto importante piazzarsi al posto giusto, legger-

SCUOLA ALLENATORI
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mente avanzato dalla linea di porta per vedere il pallone calciato

dall’angolo tenendo presente che:

- se il giocatore avversario batte l’angolo sulla parte sinistra del-

la porta calciando di destro la parabola della palla tenderà ad

allargare per cui il portiere farà un passo in fuori col piede de-

stro allontanandosi dalla linea di porta pronto ad intervenire in

direzione del pallone, se graviterà nel suo raggio di azione, con

una presa alta al volo o una respinta di pugno;

- se invece dalla stessa posizione viene battuto col piede sinistro

la parabola del pallone tenderà a rientrare per cui il portiere do-

vrà ritornare verso la porta con un passo sinistro all’indietro te-

nendosi pronto a bloccare o a respingere la palla in arrivo nella

sua area di porta o talvolta un tiro d’angolo indirizzato diretta-

mente a rete.

Infine, per evitare scambi del pallone fra avversari o tattiche di

calcio d’angolo con passaggi corti, sarà opportuno che un difen-

sore si apposti, tenendosi alla regolare distanza, sulla linea di fon-

do campo fronte alla battuta.

Situazione d): rimessa in gioco dalla linea laterale.

Fase offensiva.

Per la squadra che beneficia della rimessa laterale lo scopo prin-

cipale deve essere quello del mantenimento del possesso del pal-

lone, onde poter poi proseguire la sua azione di conduzione del

gioco momentaneamente interrotta dall’uscita della palla dal ter-

reno di gioco.

Tale obiettivo diventa realizzabile sottraendosi alla marcatura av-

versaria con veloci spostamenti a sorpresa, combinati a prestabi-

lite tattiche di movimento.

La messa in pratica di schemi studiati e provati in allenamento

serve infatti a favorire lo smarcamento del giocatore, con il con-

seguente proseguimento dell’azione, specialmente in quei casi

dove colui che si trova ad effettuare la rimessa laterale non trova

compagni liberi su cui indirizzare rapidamente il pallone per uti-

lizzare il fattore sorpresa.

Tattiche diverse possono essere usate a seconda delle zone del

campo dove viene effettuata la rimessa laterale.

Zona di attacco in profondità. (Fig. 9) 

Situazione favorevole: zona di gioco vicino alla porta avversaria e

possibilità di creare pericoli.

Situazione sfavorevole: spazi ristretti di gioco per vicinanza fondo

campo.

Prendono parte attiva all’azione i giocatori a-b-d-e della squa-

dra attaccante controllati dai rispettivi avversari difensori men-

tre i loro compagni c-f hanno finalità diversiva stazionando nel-

la zona centrale dell’area di rigore. Al momento della rimessa la-

terale da parte del giocatore a i compagni b ed e gli corrono in-

contro portandosi dietro i rispettivi avversari incaricati del loro

controllo.

L’altro giocatore d scatta invece in profondità, alle spalle di tutti,

nello spazio lasciato vuoto, a raccogliere il lancio lungo a scaval-

care effettuato nel frattempo dal compagno a.

Fig. 9
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Zona di centrocampo con apertura al centro. (Fig. 10)

Situazione favorevole: maggiore spazio di azione e movimento.

Situazione sfavorevole: minore pericolosità con unico obiettivo il

mantenimento del possesso palla.

Prendono parte attiva all’azione i giocatori a-b-c-d-e della squa-

dra incaricata della rimessa laterale.

Anche in questa situazione l’applicazione della tattica studiata in

allenamento prevede corse diversive di alcuni compagni del gio-

catore impegnato ad effettuare il lancio di rimessa in gioco del

pallone, con l’unico scopo di impegnare i diretti avversari che li

marcano a seguirli.

Mentre d viene incontro ad a fintando di correre a ricevere il pal-

lone, l’altro compagno e corre a prendere posto nella sua posi-

zione lasciando spazio libero al centro così come fa il giocatore b

arretrando di posizione.

Tali movimenti servono a favorire l’azione del giocatore c che

muovendosi incontro al compagno a può ricevere il suo lancio e

dopo aver controllato il pallone far ripartire l’azione.

Zona di centrocampo con apertura sulla fascia. (Fig. 11)

Situazione favorevole: possibilità di azione in profondità.

Situazione sfavorevole: maggiore controllo avversario.

Prendono parte attiva all’azione i giocatori a-b-c-d-e della squa-

dra preposta all’effettuazione della rimessa laterale.

Come per la precedente situazione anche in questa sono previste

applicazioni di tattica studiate in allenamento dove corse diversi-

ve di alcuni compagni del giocatore impegnato ad effettuare la ri-

messa laterale hanno l’unico scopo di costringere i diretti avver-

sari che li marcano a seguirli per creare spazi incustoditi al gioca-

tore preposto al proseguimento dell’azione.

Infatti, come illustrato nella figura 11, la fase di gioco prevede che

mentre i giocatori d - b e c si muovono incontro ad a fintando di

correre a ricevere il pallone, l’altro compagno e corre a intercet-

tare il pallone, inviato con un lancio lungo da quest’ultimo, in pro-

fondità sulla fascia laterale alle spalle di tutti.

SCUOLA ALLENATORI

Fig. 11Fig. 10


